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La pazienza rivoluzionaria 
della democrazia economica: 
un cambiamento che punta 
al cuore del capitalismo 
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tea Avversari intelligenti 
hanno definito I comunisti, In 
momenti cruciali della loro 
storia, degli •impazienti». Cosi 
Turati nel/polemico congedo 
«ila frazione comunista che 
abbandona 11 congresso di Li
vorno; cosi Giovanni Gentile, 
gerarca, redivivo di un fasci-
imo ormai morente, nel •Di
acono del Campidoglio», il 24 
giugno del '43:1 comunisti -
dice II filosofo - non sono che 
dei corporatlvlstl impazienti, 
L'addebito formulato da chi, 
Irl un caso come nell'altro, 
slava perdendo una storica 
partita non deve essere sotto
valutato: quell'impazienza 
c'era, ed era il frutto'della più 
grava crisi che II mondo aves
se attraversato fino a quel 
punto, la guerra Interimperia
listica, al cui inaudito massa
cro li movimento socialista 
non aveva né saputo, né, in 
molti casi, voluto, opponi, I 
comunisti sono nati da quella 
crisi, scaturiti con necessaria 
consequenzialità dalla ribel
lione del socialismo di sini
stra, E tutta la storia successi
va, Il secolo XX, è la storia 
dell'attesa, operosa e a tratti 
drammatica, che ti compisse
ro gli obiettivi Indicati come 
attuali da quegli .impazienti.. 

La forzatura stessa di na
scere e di costituirsi in partito, 
e in Stato, nasceva dalla con
vinzione della raggiunta pie
nezza dai tempi, E la-stessa 
disputa, ferocissima data la 
posta in gioco, tra «rivo uzio-
he permanente, e .socialismo 
In un paese solo» non era che 
lo spacchio della divergenza 
d'opinione tu quanto alletti-
yamente pieni e maturi fosse
ro | tempi, Ed anche le nuove 
formule e le nuove strategie 
maturatesi dopo la .nuova 
guerra furono l'espressione di 
quell'idea di Imminema dap
prima il knoclovlano «campo 
Socialista. coallzzato col «non 

lineati» e vincente perdi* In 
grado di dimostrare in tempi 
brevi 01 plano settennale!) a 
superiorità del sistema sociali
sta; poi l'ipotesi disperala-
mante militare, braznavisna, 
di approfittare della crisi ame
ricana (cajterjsrno e perdila 
dell' rari) pei' dare una nuova 
Spallata. (Angola, Vietnam, 
Etiopia, Mozambico, Afghani-

li latto nuovo con cui fare I 
«orni-era Invece di futi/altro 
segno: Il capitalismo non era, 
e non è, per tutta una tate di 
cui non «(intravede la line, af
fatto moribondo- L attesa si 
profilava come molto più lun
ga, la ricerca di ni»vf strade 
con» Ineludìbile. E per giun
ta, nel cosiddetto «campo so
cialista» la strategia prescelta 
aveva (In io col logware j rap-
porto di fiducia còl cittadini; e 
nef campo avverso la voce dei 
comunisti era sempre meno 
ascoltala: è 1 fenomeno carat
teristico della seconda meli 

• M o n t a n i dell'altra RI-
voluzlone, I giacobini avevano 
cercate) In olmmodo d| dura
re come movimento di punta 
ed erano Invece pian plano di
venuti, per dimensioni • riso
nanza, poco più che una tetta. 
POI confluirono, carne singoli, 
portando tesori di idee, e di 
esperienze, In altri tnowmen-
M, nuovi, nati quando 189 e il 
•93 erano un ricordo tempre 
più lontano, come M.per noi 
0 '17, La coscienza de la non-
eternità si avverte, ed « segno 

di lucidila, In un punto delle 
tesi (nel paragrafo 1 del Docu
mento suf parlilo), l ì dove si 
dice che il Pei In Europa è 
«ancora» «uno dei partiti di 
massa più grandi». Altri pensa, 
e scrive, di non escludere - in 
un futuro forse remoto - la 
confluenza del comunisti In 
una compagine progressista 
del domani. In realta quel pro
cesso è già cominciato. Rin
novarsi per rinascere sta In 
noi. Ed è dunque miope, anzi 
funereo, lanciare grida d'allar
me a denunciare io «snatura
mento» del movimento comu
nista, I suol «cedimenti». Solo 1 
ciechi possono voler inchio
dare I comunisti alle analisi, 
alla situazione e al propositi 
formulati al tempo della loro 
nascita. 

Oggi che non servono più 
le vane strategie via via messe 
alla prova, londatesul presup
posto della imminente pie
nezza del tempi, I rivoluziona
ri debbono dar prova di gran
dissima pazienza e Intelligen
za, ed è del lutto naturale che 
la strategia del cambiamento 
punti oggi al cuore del mondo 
capitalistico, Non vi è né ere
sia né apostasia nel proclama
re, con Engels e Kautzky, che 
•la democrazia * la eia al so
cialismo». La vera posta in 
Sloco è, piuttosto, «l'espan-

ione delia democraiza alla 
sfera economica» (bozza pro-

Srammarica, «l'Unità» 

7-10-88,p. 11 -Tesi, docu
mento politico, paragrafo 2). 
Nessun partito socialista oggi, 
al governo 0 all'opposizione, 
chiede questo con altrettanta 
chiarezza. 

E ben si comprènde. Per
ché quella èia più rivoluziona
ria ed eversiva delle richieste 
possibili, nel cuore stesso del 
sistema. Non e un mistero per 
nessuno (e gli idolatri del ca
pitalismo lo sanno meglio de
gli altri) che 'a sfera economi
ca, nelle democrazie capitali-
stime, è rimatila al riparo dal 
meccanismi democratici. SI 
lascia, si, che il metodo de
mocratico permei tutti gli altri 
8aspetti della società, ma I tem

ili lontani e multinazionali, 
e hqapltejlsmpjresiam fuori 

del tiro, fuori del potere dei 
Parlamenti, fuori del controllo 
sociale. Al loro interno quei 
centri funzionano con mecca
nismi che sono I esatto con
trario della democrazia: eliti-
smo nella cooptazione dei 
«migliori», spietata selezione 
del non efficienti, ereditarietà 
del potere. Etilismo, efficienti
smo, etica del profitto che 
portano allo sbaraglio II pia
neta, Alla vista del crescente 
Sauroso divario tra il Nord e il 

ud della Terra, si conferma 
sempre più vera l'immagine 
dello «stregone», descritto nel 
Manifesto, evocatore di forze 
che non sa più dominare, 

L'esigenza che il controllo 
democratico arrivi anche il, al 
cuore Indisturbato e incon
trollato del sistema, è oggi la 
forma più Intelligente ed effi
cace per promuovere il socia
lismo: con ormf adatte affa 
metamorfosi dell'antagoni
sta, secondo la più feconda 
lezione del leninismo, che è 
l'esatto contrarlo del catechi
smo immobilistico. Sarà duris
simo vincere questa battaglia, 
e sarà lunghissimo. Gli stru
menti richiesti sono i più vari e 
1 più raffinati, Ma é la grande 
Idea su cui si apre II nuovo 
secolo. 

Una strategia dei diritti che 
redistribuisca risorse e poteri 

La dimensione del dirit
ti come orizzonte largo della 
politica: questo è uno dei 
tratti distintivi e, al miei oc
chi, più significativi del docu
mento congressuale comuni
sta. E credo che questo largo 
orizzonte debba segnare il 
dibattito precongressuale, se 
non lo si vuol ridurre all'eter
na controvenia sulle formu
le, sulle mosse diplomatiche, 
sulle tattiche di breve respi
ro. 

1 diritti, dunque, insieme 
«condizione» e «obiettivo» di 
una democrazia compiuta. 
Non è affermazione da poco. 
Dal punto di vista della cultu
ra che sorregge II documen
to, essa segna l'abbandono 
di una concezione che affi
dava il riconoscimento e la 
garanzia dei diritti essenzial
mente alla dinamica politica, 
al partito come soggetto sto
rico della trasformazione, al
lo Stato onnipresente. L'ini
ziativa e i poteri diretti di in
dividui e gruppi erano visti 
come elemento di frammen
tazione e dispersione di po
tere, piuttosto che. come ric
chezza sociale e articolazio
ne concreta del potere. Da 
ciò un vizio grave che ha 
sempre segnato negativa
mente l'azione delle forze di 
sinistra, e dunque dello stes

so Pel: la considerazione 
dell'area dei dintti, e dell'In
tera area istituzionale, come 
materia soggetta alle vicende 
della congiuntura politica, e 
dunque tendenzialmente ne
goziabile. Vero è che la sto
ria del Pei ha un tratto origi
nale nella lunga e ostinata 
battaglia per l'attuazione del
la Costituzione, che fu, a un 
tempo, un modo per radica
re quel testo nella società Ita
liana e, per i caratteri di mas
sa che sovente assunse, una 
gigantesca opera di educa
zione collettiva alle libertà. 
Ma non sempre si fu coerenti 
con questa impostazione, 
che pure aveva contribuito a 
insediare il partito nella real
tà italiana e a consentirgli 
raccordi e azioni comuni con 
forze che andavano ben al di 
là dei suoi tradizionali confi
nì. 

Oggi la rinnovata e forte 
attenzione dei diritti è davve
ro la conquista di una dimen
sione «alternativa» al modo 
in cui politica ed economia 
sono state intese e praticate 
in questi anni in Italia. La ri
strutturazione nell'industria, 
l'accento posto unicamente 
sul momento della decisio
ne, la «costituzione separata» 
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del pentapartito hanno un 
tratto comune: l'essere stati 
processi di fortissima con
centrazione dei poteri, con 
progressiva sottrazione ad 
ogni forma di controllo. Pro
cessi intimamente antidemo- ' 
cratlci, caratterizzati da una 
esclusione di soggetti vecchi 
e nuovi, politici e sociali. So
lo una forte politica dei diritti 
può rimettere in moto quel 
meccanismi di «inclusione» 
che sono il fondamento e il 
sale della democrazia. 

Non è una operazione In
dolore, perché mette appun
to in discussione gli assetti 
che si sono venuti stabilendo 
In Parlamento e nell'Impresa, 
nella scuòla e nell'ammini
strazione, In Italia e in Euro
pa. Non lo è soprattutto per
ché rifiuta quella riduzione 
della politica alla pura conta
bilita finanziaria che è stata 
una delle caratteristiche di 
questi anni. Nessuno mette in 
discussione l'importanza dei 
vincoli di bilancio. Ma la logi
ca delle «compatibilità» è sta
ta ed è adoperata per inverti
re il rapporto tra fini e mezzi: 
il vincolo finanziario non è 
stato la molla di una politica 
di risanamento, ma io stru
mento per imporre una certa 

distribuzione delle risorse. È 
proprio una politica dei diritti 
che può rompere questo 
meccanismo, talvolta accet
tato anche dalle forze di sini
stra: è qui la radice di una 
certa loro subalternità, di un 
etemo giocar di rimessa. Ri
conoscere diritti, infatti, è 
una operazione costosa: nel 
senso che, se non si vogliono 
lasciare quei diritti sulla car
ta, é necessario destinare ri
sorse alla loro concreta at
tuazione. La scelta della di
mensione dei diritti, dunque, 
non è affatto una scelta fu
mosa e astratta, con la quale 
ci si sottrae al confronto con 
I problemi eoncreti. È esatta
mente il contrario. E la fissa
zione di una scala di valori e 
priorità adeguata all'insieme 
dei problemi della società: 
partendo da qui si discute 
poi l'allocazione delle risorse 
disponibili. E dunque una 
operazione redistributiva di 
risorse e di poteri: di risorse, 
per la ragione già indicata, di 
poteri, perché nel momento 
in cui si attribuiscono a sin
goli e gruppi possibilità di in
tervento e di controllo si mo
difica anche il quadro dei 
soggetti che prendono le de
cisioni sull'uso delle risorse. 

Viene cosi superata l'antica 
contrapposizione tra diritti e 
poteri; e ci lasciamo dietto le 
spalle una visione un po' 
querula dei diritti, quella che 
si limita a guardare al cittadi
no insoddisfatto, vessato. E 
questo diventa l'appiglio ve
ro per riforme chiave, prime 
tra tutte quelle del sistema fi
scale, dell'amministrazione 
pubblica, della giustizia. 

In questo quadro perde di 
significalo la stessa richiesta 
di accompagnare i diritti con 
doveri, per evitare abusi. È la 
trama intrecciata di diritti 
che si fanno poteri ad essere 
la garanzia d'un uso corretto 
degli stessi diritti. Un esem
pio. I doveri dell'impresa so
no chiaramente scritti nella 
Costituzione, con riferimen
to all'utilità sociale, alla liber
tà, alla sicurezza, alla dignità: 
ma questo non ha evitato né 
una ricerca del profitto di
struttiva di risorse comuni 
(l'ambiente, in primo luogo), 
né la discriminazione alla 
Rat. L'accento, allora, va po
sto sui diritti individuali dei 
lavoratori e del sindacato, sui 
diritti d'informazione: in sin
tesi, su un quadro di demo
crazia economica che è l'uni
co a poter rendere concreti i 
doveri dell'impresa. 

Vedo un sindacato autonomo 
ma ben collocato sulla sinistra 
•sa il voto del documento 
politico per il Congresso 
espresso come approvazione 
degli indirizzi generali non è 
stato, almeno per me, una 
formula di rito, HpeBprovato 
e approvo appunto la strate
gia geneale, una linea di al
ternativa che si fonda su 
un'alleanza di tutte le forze di 
progresso aggregate attorno 
a quelle di sinistra anche per 
collocare finalmente la De 
all'opposizione, sulla base di 
un programma riformista. 
Approvo una linea generale 
che fa della democrazia non 
uno strumento, ma un,fine 
del socialismo; approvo la ri
vendicazione di una nuova 
cittadinanza perché ogni uo
mo possa liberamente espri
mere la propria personalità, e 
approvo ogni proposta che 
voglia portare avanti l'eman
cipazione della donna, nella 
società e nel partito. Queste 
ed altre dello stesso peso, mi 
paiono, le colonne portanti 
del documento congressua
le. 

Ma individuo nello stessa 
documento ancora ambigui
tà e oscurità o contraddizioni 
in alcuni punti non secondari 
e spero, nell'interesse del 
partito, che di qui al Congres
so Il dibattito valga a dissol

vere le oscurità e a cancella
re ambiguità e contraddizio
ni. 

Voglio esporre qui le mie 
idèe'sul tema del sindacato; 
idee che dovrebbero servire 
per modificare abbastanza 
radicalmente il testo del do
cumento su questo argomen
to. Penso che lo scrupoloso 
rispetto dell'autonomia non 
debba impedirci dal lavorare 
per un sindacato che si collo
chi anch'esso sulla sinistra e 
partecipi il più attivamente 
alla politica di cambiamento 
e di riforme. Perché ciò sia 
occorre che il sindacato, non 
trascurando mai l'impegno 
in difesa delle rivendicazioni 
dei lavoratori d'ogni catego
ria si sforzi, però, sempre di 
collocare questa sua politica 
in un disegno nel quale gli 
interessi generali del mondo 
del lavoro siano unitariamen
te intesi. Di qui la necessità di 
combattere - indipendente
mente dalle singole rivendi
cazioni che c>so per caso 
possono anche essere giuste 
- le politiche dei Cobas e di 
quei sindacati di mestiere 
che si curano soltanto della 
difesa di posizioni professio
nali o corporative ignorando 
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ogni fon..:, di solidarietà con 
gli altri lavoratori. Per la stes
ta ragione un sindacato rifor
mista deve combattere quel
le forme di lotta che scelgo
no per bersaglio non le con
troparti ma gli utenti dei ser
vizi, tenendoli in ostaggio e 
sottoponendoli a sacrifici 
tanto ingiustificati da diffon
dere nell'opinione pubblica 
tendenze persino reaziona
rie. Per questa vìa si profila la 
limitazione di un diritto - lo 
sciopero - che deve essere 
garantito invece a tutti i lavo
ratori. 

Una Mia dura contro lo 
sfruttamento e contro la su
bordinazione che si manife
sta ancora anche con rappre
saglie e discriminazioni può 
svolgerei soltanto se il sinda
cato persegue un progetto di 
cambiamento sul quale cer
ca la legittimazione del mon
do del lavoro e stabilisce le 
proprie compatibilità. 

La strategia dell'emanci
pazione con l'arma delle lot
te e delle riforme è tipica del 
sindacalismo confederale r 
specialmente della Cgil. Alia 
giusta ricerca di un rapporto 
collaborativo con le tre con
federazioni, il partito deve 

aggiungere che l'unità della 
Cgil è un valore in sé, in man
canza del quale ogni strate
gia di riforma sarebbe assai 
più problematica. La Cgil 
non è lina regione né un co
mune per quanto importan
te. La Cgil é l'architrave -
tanto più efficiente quanto 
più essa è unita e forte - di 
ogni politica di progresso. 
Senza l'unita della Cgil cam
berebbero i rapporti di forza 
sui quali si fonda la nostra 
strategia riformatrice, e i no
stri stessi postulati congres
suali perderebbero credibili
tà. 

11 pluralismo sindacale è ti-' 
Pico dell'Italia e di molti pae
si a maggioranza cattolica in 
Europa e America latina, ma 
non esiste in altri dove pure i 
lavoratori sono politicamen
te divisi. Ecco perché noi co-
munisU dobbiamo conside
rare la divisione sindacale 
come uno stato di fatto da 
superare con una politica di 
unità che Investa i lavoratori 
di ogni ideologìa. 

La democrazia del sinda
cato. Non bisogna mai di
menticarsi che il sindacato è 
nato e resta una organizza

zione creata da quel lavora
tori che liberamente si sono 
iscritti. La democrazia del
l'organizzazione si manifesta 
nei congressi e nelle scelte 
degli organi direttivi. Ma poi
ché I contratti si applicano a 
tutti, ecco la necessità di t e 
nere conto dell'insieme, an
che se un movimento che 
rappresenti I non iscritti non 
si manifesta apertamente. Il 
sindacato, in sostanza, deve 
realizzare la massima sintesi 
possibile fra i suoi iscritti e gli 
altri, ricorrendo anche a for* 
me organizzate di espressio
ne della volontà democratica 
come assemblee, periodiche 
verifiche, referendum, ecc. 
Tutto ciò va regolato, perché 
anche nel sindacato deve 
esistere uno Stato di diritto, 
un'area di indiscutibili cer
tezze. Ognuna di queste ne
cessarie forme di consulta
zione di massa deve essere 
decisa dagli organi statutari 
del sindacato sui quali grava 
sempre una irrinunciabile re
sponsabilità di decisione. E 
le regole democratiche, una 
volta definite, devono essere 
applicate, non disattese, co
me accade talvolta a chi ad 
alla voce ne rivendicò pole
micamente l'elaborazione. 

Tre terreni di lavoro 
per costruire con la gente 
(e anche col governo-ombra) 
una risposta vincente 
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assi Davanti ai cancelli di MI-
raflori neil'SO, durante quel 
lunghi giorni si consumava la 
fine della democrazia conso
ciativa in Italia. La successiva 
vicenda del decreto di S. Va
lentino sulla scala mobile la 
seppelliva definitivamente. Il 
Pei ha tardato a prendere atto 
di questa modificazione strut
turale dei rapporti tra maggio
ranza e opposizione. Com
prensibilmente, poiché lo svi
luppo e la difesa della demo
crazia, da Togliatti in poi, era 
stata affidata a quel patto non 
scritto che aveva permesso ai 
comunisti, positivamente per 
il paese, di esercitare un ruolo 
anche di governo stando al
l'opposizione, «in sostanza 
dando un fondamento di mas
sa alla democrazia». Ma l'ir
rompere sulla scena mondiale 
del neoliberismo, delle sue 
premesse e dei suoi valori ol
tre che delle sue necessità di 
parte, hanno costretto i profe
ti dei mercato e del profitto a 
liberarsi di quelle fastidiose 
anomalie italiane che sono il 
Pel ed il sindacato confedera
le. E non si può dire che, ap
profittando anche di errori e 
ritardi nostri, non ci siano, al
meno in parte, riusciti. La de
nuncia dei comportamenti 
Piai di Walter Mollnaro e di 
altri 150 lavoratori lo sta a di
mostrare. Sta adesso davanti 
al Pel la necessità di prendere 
atto di questa trasformazione 
avvenuta nel panorama politi
co italiano. Mi pare che net 
documenti preparatori del 
Congresso questo elemento 
di discontinuità sia fortemen
te presente. Se é cosi, come io 
credo, c'è allora la necessità 
di attrezzare l'iniziativa politi
ca In modo coerente. 

Non è più sufficiente, e for
se neppure utile, la battaglia 
parlamentare per piccole e 
parziali modifiche alle leggi 
che il governo presenta o, 
peggio ancora, per ritardarne 
l'approvazione. Del resto la 
nuova normativa sul voto pa
lese limita molto gli spazi per 
questo tipo di battaglia. Oc
corre, come si dice, fare un 
salto di qualità e la nostra op
posizione deve mirare a co
struire, nella coscienza del 
Paese, prima di tutto, la credi
bilità su una proposta di go
verno alternativa riconoscibi
le. 

La scelta del riformismo 
forte, va bene, ma essa deve 
vivere in ogni nostro atto, ini
ziativa, momento di mobilita
zione per candidarsi al gover
no ed acquisire I consensi di 
massa necessari. Dobbiamo 
cioè costruire e far conoscere 
una opposizione propositiva e 
progettuale da contrapporre 
quotidianamente alle scelte di 
politica conservatrice che vie
ne sviluppando il governo De 
Mita, «una coerente e convin
cente alternativa alle politiche 
neoliberiste». In questo qua
dro possono avere valore an
che risultati parziali, purché 
servano a rendere più forte la 
necessità del cambiamento. 
Se il nostro riferimento è l'Eu
ropa, non possiamo non ve

dere come si comportano I 
partiti della sinistra quando 
sono collocati all'opposizio
ne, Chiarezza di ruoli, quindi, 
e di responsabilità. La rendita 
di posizione del Psi che stan
do al governo, e quindi condi
videndone le responsabilità 
collettive, è apparso tuttavia 
spesso come partito di oppo
sizione alla De, è un contro
senso storico e politico eh* 
può cessare. Noti tono tuffi' 
cientl gli appelli al Pai perché 
esso esca dall'ambiguità e 
scelga; occorre prima costrui
re con la gente la possibilità 
concreta della scelta alternati
va di sinistra. 

L'idea del governo ombra 
avanzata da Occhetto mi pare 
quindi debba essere condivi
sa. Infine, tale Impostazione 
attuale e chiara può rappre
sentare elemento di ricompo
sizione unitaria dell'azione di 
tutti i comunisti comunque 
collocati nell'attività politica, 
istituzionale, sociale ed eco
nomica. Molli hanno avvertito 
ed avvertono II Umore reale 
dell'Isolamento, della emergi. 
nazione politica, dell'ettere 
considerati «fuori gioco»: tali 
rischi non si evitano offuscan
do l'identità dell* nostra lotta 
politica per l'alternativa o ren
dendosi più disponibili alla 
cultura dell'avversario, ma 
esattamente l'opposto. Ciò ti 
riferisce alla gestione di un 
ente locale, di una cooperati
va, di un movimento culturale 
o sociale, 

La caratteristica della Inizia
tiva di una forza della sinistra 
deve essere quella di definire 
e proporre concretamente 
opzioni economiche, politi
che e sociali, ma anche etiche 
e morali che incidano atti futu
ro della società e del tuoi va
lori nel rapporto tra gli uomi
ni. Le questioni di merito, di 
scelta, divengono pertanto 
pregnanti e strettamente in
trecciate a quelle di metodo 
nella conduzione della tolti 
politica, a i o solo tre terreni 
di lavoro che a ma appaiono 
centrali per la definizione di 
una battaglia di trasformazio
ne «da sinistra»: 

1) il rapporto produzione-
ambiente che deve vedere il 
partito impegnato a superare 
in avanti tale dualismo, uscen
do dall'emergenza e dal sin
golo caso, impostando la pro
posta di un intervento pro
grammato che sciolga il nòdo 
della quantità e dell* qualità 
della produzione; 

2) la partita fiscale, che non 
può essere solo una partita 
contabile di entrate e uscite 
dello Stato, come grande e 
prioritaria battaglia di equità, 
di giustizia sociale, di solida
rietà e infine, ma non ultimo, 
di democrazia; 

3) il rapporto tra Stati ricchi 
del mondo e paesi poveri, ir* 
Nord e Sud che per un partito 
della sinistra non può non 
rappresentare il terreno fon
damentale di una lotta per 
l'alternativa, non solo nella di
mensione nazionale, ma In 
quella intemazionale e mon
diale. 

Iniziativa e egemonia di massa 
Bit MI sembra opportuno tornare a riflettere 
su una serie di vicende sociali e politiche che 
hanno caratterizzato la fine del 1988 e queste 
prime settimane dell'89, per cercare poi di svi-
hippare alcune considerazioni di ordine più 
generale e complessivo, 

Intendo riferirmi In primo luogo alla questio
ne Fìat-Alfa La gravità di quanto sta avvenen
do è tale che non bisogna In nessun modo 
abbassare la guardia. Infatti sembra di essere 
addirittura davanti a nuove forme di feudalesi
mo e cioè a tentativi di affermare un potere 
Incontrollato, quasi uno Stato nello Stato. Que
sta Impresa che ama mostrarti come il luogo 
per eccellenza della modernità e dello svilup
po tecnologico, è poi anche il recinto da dove 
si cerca di tener fuori non dirò solo i diritti del 
lavoratore, ma anche, più sémplicemente e più 
universalmente, quelli dell'uomo e del cittadi
no, mentre come ben sappiamo su un altro 
versante, quasi specularmente, è formidabile 
lo sforzo dell'azienda volto alla manipolazione 
dell'opinione pubblica, attraverso un controllo 
dei mezzi di comunicazione di massa che ri
schia di diventare soffocante e che in parte ha 
già ridotto 11 popolo a audience, a Indice di 
ascolto. 

L'altro tema riguarda la politica economica 
e fiscale del governo. Anche In questo caso 
siamo di fronte a una negazione del diritti. A 
pagare più tasse infatti non sono chiamati quel
li che più hanno, che anzi questi ultimi vengo
no ulteriormente remunerati con le rendite 
provenienti dagli Interessi sul debito pubblico, 
è invece II gettito Irpef che aumenta con pro
gressione pressoché geometrica, è il reddito 
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fisso a sostenere il peso maggiore del fiscal 
drag e a poco vale allora qualche pìccola e 
magra soddisfazione in cambio di raffiche di 
aumenti dell'Iva e di tolleranza verso le più 
varie forme di evasione e di esenzione, quan
do non si vuole mettere mano alla radice del 
problema, facendo pagare veramente, magari 
meno, ma tutti e su tutto. 

L'ultimo nferimento Infine voglio farlo al ca
so dell'lrpinia. Al di là delle singole persone, 
ciò che ancora una volta è emerso in questo 
scandalo è un sistema di potere perverso, è un 
modo tutto privato di concepire il pubblico, è 
una compenetrazione inammissibile tra pezzi 
di Stato e partito di maggioranza relativa. Tutto 
ciò ha portato ancora upa volta allo sperpero 
di ingenti nsorse e sì è potuto verificare sulla 
base di una concezione della politica in cui 
i'individuo è ancora considerato un suddito, e 
non una persona titolare di diritti, e il potere è 
tale non perché democraticamente e libera
mente legittimato, ma perché concede ed elar
gisce ciò che invece dovrebbe essere attribui
to in modo limpido e trasparente. Qui siamo 
dunque alle radici della questione morale, che 
è la questione della democrazia, che è la que
stione della riforma della politica e cioè del 
pieno riconoscimento del vecchi e dei nuovi 
diritti di cittadinanza, della integrale applica
zione del dettato costituzionale. Da questo ra
gionamento ricavo due osservazioni finali, 

CI sono ancora tutte le ragioni perché in 
Italia si sviluppi una forte opposizione. Infatti 
di fronte al temi che ho rapidamente richiama

to, e a tanti altri casi ancora, una opposizione 
determinata, certo non settaria, ma ricca an
che di proposte e di indicazioni, è fondamen
tale per le sorti stesse del paese cosi come 
l'ossigeno è Indispensabile per tutti gli esseri 
viventi. 

I guasti della democrazia bloccata sono 
sempre più evidenti, I pericoli di regime insiti 
in certi comportamenti dei partiti di governo e 
dei gruppi dirigenti in genere, sono chiari, ma 
nonostante tutto permane una diffusa sensibili
tà nei confronti della denuncia di vecchie e 
nuove ingiustizie, specialmente quando la de
nuncia è accompagnata da una iniziativa tesa a 
coagulare forze anche diverse e ad elaborare 
possibili soluzioni di governo. C'è una attività 
sindacale In ripresa, c'è una presenza demo
cratica, politica e culturale, di ispirazione laica, 
socialista e cattolica, che toma a farsi sentire e 
che si mostra sensìbile non solo a un confron
to programmatico, ma anche ad attività comu
ni di lotta. La politica di alternativa non nasce 
a tavolino, ma nel concreto di una ripresa di 
iniziative che deve partire non solo dal terreno 
sociale, ma anche da quello Ideale e morale. 
Un nuovo potere democratico dunque si può 
costruire solo attraverso il rilancio di una di
sposizione critica di massa e su questa si misu
ra la capacità del nostro partito da un lato di 
riprendere il dialogo con la società e dall'altro 
di ricostruire una cultura politica In cui insieme 
alla criticità siano recuperate in pieno autono
mia e Identità, contro ogni forma di subalterni
tà e di soggezione verso ogni altra forza politi
ca e verso gli stanchi riti della celebrazione 
dell'esistente. 

Questa non è l'opposizione giusta 
tm II documento della maggioranza del Ce 
afferma recisamente In un suo passaggio cru
ciale che bisogna progettare ed affermare «un 
movimento concreto di trasformazione della 
realtà che non si rassegna alle compatibilità 
imposte dai poteri oggi dominanti, ma si pro
pone un obiettivo esattamente opposto: pro
muovere uno sviluppo economico ed una vita 
associata che assumano progressivamente co
me vincoli il lavoro, la lotta alla fame ed al 
sottosviluppo, l'ambiente, la differenza femmi
nile». Bene, le affermazioni sono davvero im
pegnative, La nostra proposta di alternativa de
mocratica non intende dunque rappresentare 
la gestione dell'esistente o, al più, la razionaliz
zazione del sistema. È una proposta che tende 
ad un mutamento del sistema e quindi ad una 
diversa logica generale di funzionamento del 
sistema. 

Nel concreto si dovrebbe affermare, in luo
go del dominio crescente di pochi grandi 
gruppi industnali e finanziari, il peso e il ruolo 
della nuova classe operala e dell'insieme del 
lavoro dipendente nella costituzione di un as
setto economico capace di essere il motore 
del progresso democratico della società. Do
vrebbe avanzare un processo di democrazia 
istituzionale fondato sul recupero di una vera 
autonomia degli enti locali, su un ruolo non 
subalterno ali esecutivo del Parlamento, su 
una effettiva indipendenza della magistratura 
ecc. Dovrebbe procedere poi una collocazio
ne intemazionale del paese capace di afferma
re un ruolo positivo dell'Italia sulla scena Inter
nazionale (oggi dominata dagli atti unilaterali 
di Gorbaciov ai quali, peraltro, si contrappon
gono una perdurante reticenza ed elusività del 
campo atlantico) ma anche di garantire la pie-
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na sovranità nazionale. Dovrebbe anche im
porsi una capacità di neutralizzazione dei po
teri «occulti» capaci di spostare rapidamente il 
terreno dello scontro politico; dalla lotta politi
ca e sociale alle diversioni sanguinose (terrori
smo, provocazioni, ecc.). 

Ma come è possibile che indirizzi ed obietti
vi di tale portata si affermino nel paese senza 
movimento di lotta politica e sociale globale, 
su tutti i terreni poc'anzi citati, se non partendo 
con grande convinzione dal ruolo di opposi
zione del partito, che rimane comunque il refe
rente essenziale dei lavoratori italiani, e da una 
opposizione vera, senza incertezze, con la sola 
preoccupazione di non sconfinare nella dema
gogia? Solo la battaglia politica e sociale nel 
paese, coerente e dura, nel luogo di lavoro 
come In ogni sede istituzionale, su obiettivi 
capaci di superare le attuali frammentazioni 
corporative può ricostruire la fiducia necessa
ria nei più larghi strati popolari, può consentire 
di strappare risultati capaci di riconfermare an
cora una volta che la battaglia per gli interessi 
collettivi paga molto di più che non la rinuncia 
Individualistica o il particolansmo settonale di
lagati negli ultimi anni. E solo cosi si potrà 
mutare l'orientamento di forze necessarie per 
lo schieramento maggioritario di alternativa 01 
Psi, forze cattoliche varie, forze di sinistra va
rie) acquisirle, come oggi non è, alla politica 
dell'alternativa. 

Ma è opposizione vera e coerente quella 
che conduciamo, non nelle parole, ma nei fat
ti, nel paese e nel Parlamento? È opposizione 
far passare praticamente con metodi di ordina
ria amministrazione una legge finanziaria e 

provvedimenti collegati che porta le rette per 
gli asili-nido a S00-900mlla lire mensili per 
bambino, che minaccia quasi il ridoppio del 
costo dei mezzi pubblici di trasporto, che tra
sforma gli enti locali in giannizzeri della politi
ca scellerata de) governo? È opposizione quel
la dell'aver praticamente rinunciato ad ogni 
mobilitazione di massi contro l'arrivo degli 
F16 proprio mentre gli atti unilaterali dì disar
mo dell'Unione Sovietica condizionano la ace
na intemazionale? 

C'è un abbassamento costante e preoccu
pante delle nostre capacità e volontà di racco
gliere e guidare le Istanze dì lotta - quelle 
giuste - che salgono dal paese. E allora non ci 
si può semplicemente lamentare, come Maca-
luso ha fatto sull'Unità, che nel cono dello 
sciopero dei dipendenti comunali di Palermo 
non si riesce a trovare «un nucleo di comunisti 
decisi, costì quel che costi, a rovesciare quelle 
bare», le «bare» di Orlando e Rizzo poste alla 
testa del corteo. Ma bisogna che tutti noi ci ai 
interroghi più a fondo su questi •perché». 

Si può ridare fiducia al partito e all'Intera 
movimento dei lavoratori solo se la politica 
dell'alternativa democratica assume obiettivi 
per 1 quali valga davvero la pena di lottare, 
anche duramente, per tutto il tempo che sarà 
necessario. E ben sapendo che la realizzabilità 
dell'alternativa sarà possibile solo raggiungen
do nuove condizioni generali nel paese Cnei 
rapporti di forza tra l e classi sociali, negli 
orientamenti dì larghi strati popolari, nella col
locazione diversa di altre forze politiche), 
Questioni queste non ben chiare nel documen
to, meglio precisate invece nella proposta con
gressuale del compagno Cossutta. 
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